
animali
Acqua
per gatti
■ Il 17 agosto,ore 10 circa, si pre-
annuncia una giornata torrida, mi
trovo in via Sinico,quando una
“signora”, passando di là, prende
da sopra un muretto una bacinella
di plastica contenente dell’acqua,
la versa in terra e butta nel casso-
netto delle immondizie la bacinel-
la che evidentemente era destina-
ta ad abbeverare qualche gatto
randagio. Le chiedo il perché di
tale gesto! Mi risponde che era
stufa di coloro che davano da man-
giare e bere ai gatti, che a suo tem-
po si era rivolta al tribunale (non
so se in compagnia di altri abitanti
della zona o di propria iniziativa).
Le faccio notare che da anni alla
cittadinanza viene chiesto di lascia-
re dell’acqua per animali nei perio-
di più caldi dell’anno. Mi risponde
“la ghe dia de magnar e bever vi-
cin a casa sua” e se ne va. Cara
“signora” a me sconosciuta, le fac-
cio notare che, se proprio voleva
essere così precisa, doveva butta-
re la bacinella (non sua) nel casso-
netto della plastica e non nell’umi-
do! Inoltre le consiglio di stare un
giorno solo, dico 24 ore senza be-
re, provi, forse capirà! Le chiedo
inoltre di riferire il nome del giudi-
ce che le ha dato ragionem Ma so-
no sicura che non esiste una sen-
tenza di questo tipo. Le auguro
una buona e calda estate.

Nuccia Zancolich

museo
Masserizie
degli esuli
■ Leggo nella cronaca del 20 ago-
sto l'articolo sulle masserizie degli
esuli. Vedo con soddisfazione che
l'argomento è stato ripreso con la
pubblicazione della foto in prima
pagina, ma ricordo che alcuni mesi
orsono sullo stesso argomento
avevate pubblicato una mia nota,
nella quale rilevavo la mancanza
di iniziative per risolvere il proble-
ma e proponevo "una" soluzione
che, peraltro, non aveva trovato
l'assenso del consiglio di ammini-
strazione dell'Irci. Il Direttore dell'
Irci, Piero Delbello, fa bene a solle-
vare il problema, ma va ricordato
che anche se verrà realizzato il
Museo della Civiltà Istriana Fiuma-
na Dalmata di via Torino, utilizzan-
do parte delle masserizie che giac-
ciono nel magazzino 18 del porto
vecchio, rimarranno sempre da
"sistemare" le centinaia di metri
cubi di masserizie non inutilizzate.
Proprio a questo scopo avevo
avanzato la proposta nella mia
lettera da voi pubblicata. Mi sem-
bra comunque, sia doveroso met-
tere in evidenza che della questio-
ne delle masserizie, come pure
della mancata o ritardata realizza-
zione del Museo di via Torino, do-
po oltre due anni dal completa-
mento dei lavori di restauro del
palazzo, sarà opportuno individua-
re le responsabilità anche se al
solo scopo di accelerare la soluzio-
ne del problema delle masserizie e
la completa realizzazione del Mu-
seo Istriano Fiumano Dalmato.

Silvio Delbello

cultura
Il cantante
Giombi
■ Con grande interesse e piacere
ho letto nella pagina “Cultura e
Spettacoli” del Piccolo dd. 18 u.s.
l’intervista di Alex Pessotto al cele-
bre basso-baritono triestino Clau-
dio Giombi, ritiratosi a vita privata
dopo decenni di intensa attività
artistica nei maggiori teatri lirici e
con i più valenti uomini di spettaco-
lo italiani e stranieri. Colgo l’occa-
sione, anche in relazione a quanto
detto da Giombi sugli amici triesti-
ni per lo più scomparsi, di salutar-
lo dopo tanti anni, in ricordo dei
lontani anni ’50 quando frequenta-
vamo assieme il 3.o Branco Scouts/
Lupetti del Cngei di Trieste, scuola
di via Donadoni, dove appunto
Giombi era un valente istruttore
dei ragazzi, specie nel canto e nel-

la recitazione. Dopo tantissimo
tempo ho ritrovato il suo nome e
gli auguro ogni bene, soddisfazio-
ne e serenità nel suo buen-retiro
di Muggia e Milano.

Fabio Ferluga

allarme
Vittima
di uno scippo
■ Segnalo uno scippo di cui sono
stata vittima venerdì sera 19 ago-
sto, verso le ore 22.15, dietro la
chiesa di S. Vincenzo de’ Paoli,
all’imbocco della scala che da via
Ananian conduce in via Vittorino
da Feltre. Tre ragazzi, di circa
15-16 anni, chiacchieravano seduti
sul muretto: uno di essi, con il ca-
sco da motociclista in testa, mi ha
chiesto 50 centesimi perché dove-
va telefonare. Poiché aveva
l’aspetto tranquillo, ho tolto dalla
borsa il portamonete (che per for-

tuna conteneva non più di 10 eu-
ro). Il ragazzo me l’ha strappato di
mano ed è scappato di corsa, segui-
to dagli altri due. Se si fosse tratta-
to del portafoglio con tutti i docu-
menti e con più denaro, sarebbe
stato un dramma. Desidero segna-
lare quanto mi è accaduto, per
invitare coloro che passano di sera
in quel tratto di strada, non molto
frequentato, a prestare molta at-
tenzione anche ai ragazzi che sem-
brano “normali”, come pure ad
altri individui che potrebbero rive-
larsi pericolosi.

Clelia Volpi

origini
La famiglia
Slataper
■ Colgo lo spunto dalla presenta-
zione della nuova edizione de “Il
mio Carso”, apparsa sul “Piccolo”
di venerdì 19 agosto, per fornire

alcune notizie sulle origini della
famiglia Slataper. A quanto se ne
sa fino ad oggi, il primo portatore
del nome Slataper (anche Slada-
per o Slatoper) è certo Machor
Sladaper (Mòhor, forma slovena
corretta del nome che corrisponde
all’italiano Ermacora), capovillag-
gio (supan) di Modrej, sulla spon-
da dell’Isonzo a pochi chilometri
da Tolmino. La segnalazione risale
agli anni tra il 1515 ed il 1523. A Mo-
drej vive tuttora una famiglia Slato-
per, contattando la quale sono
emersi alcuni indizi che consenti-
rebbero di individuare le origini
lontane della famiglia nel retroter-
ra di Spalato da dove gli antenati
sarebbero giunti nel goriziano, al
soldo dei conti di Gorizia, per seda-
re una rivolta contadina ben prima
dell’epoca in cui ci si imbatte in
Mòhor Slatoper. I servizi resi ai
nobili di Gorizia sarebbero stati
ricompensati con la donazione di
alcuni terreni a Modrej. La stessa
fonte sostiene che, contrariamen-
te a quanto ritenuto (vedi anche P.
Merkù, il cognome Slataper in Rivi-
sta Italiana di Onomastica, vol
XII-2006,2), il cognome non derive-
rebbe dallo sloveno zlat-“aureo” e
per-“penna”, da cui Pennadoro,
ma da zlat e prati (lavare, setaccia-
re cioè colui che setaccia l’oro), in
quanto gli antenati dalmati sareb-
bero stati dei “setacciatori d’oro”
nella zona aurifera a Nord-Est di
Kis. Per quanto riguarda poi il ra-
mo triestino, le fonti sono concor-
di nel farlo risalire a certo Giaco-
mo Filippo Slataper, laico ex-gesui-
ta che, lasciando l’Ordine, si sposa
con Maria Lozzi e si stabilisce a
Trieste tra il 1773 ed il 1776. Si de-
ve, quindi, concludere che, nono-
stante la lontana origine croa-
to-dalmata ed il successivo insedia-
mento nella zona di Tolmino, il
ramo triestino degli Slataper risie-
da in città da più di due secoli. Per
cui l’origine slovena del padre di

Scipio Slataper, così spesso ricor-
data dai commentatori letterari, è
più “virtuale” che effettiva e sem-
bra funzionale alla creazione di
uno stereotipo che è quanto di più
lontano dall’esigenza di cogliere la
complessità della realtà storica e
culturale di Trieste, al di là d’ogni
mitizzazione.

A. Slataper

inps
Quattordicesima
beffa
■ Leggo sul Piccolo: «Beffa per
30 mila pensionati. L’Inps chiede
la restituzione della quattordicesi-
ma incassata a luglio in quanto,
per distrazione o dimenticanza,
non hanno inviato la loro situazio-
ne di reddito». Giusto: la legge va
rispettata. Ma inviterei l’Inps a
fare controlli anche per le pensio-
ni minime agli extracomunitari
ultrasessantacinquenni che sono
arrivati in Italia per ricongiungersi
ai familiari; persone che poi maga-
ri, ottenuto l’assegno, se ne sono
tornate al loro paese e lì vivono
bene grazie alla pensione italiana,
senza aver mai lavorato né pagato
contributi. Un artigiano che invece
ha pagato 15 anni di contributi rice-
ve una pensione più o meno della
stessa cifra. Questa sì che è beffa!

Lucia Santarossa

comune
Partecipate
fuori controllo
■ Continuano senza sosta le ester-
nazioni ex assessore Rovis. Se
c’era un problema nella passata
amministrazione lui risolveva tut-
to, a lui dobbiamo la soluzione di
tutti i più seri e complicati proble-
mi . Ho pensato che probabilmen-
te a questo amministratore sarà
sfuggito qualcosa. Mi riferisco a
temi come le società partecipate

che, come tutti hanno potuto nota-
re, non hanno dato prova di effi-
cienza eppure dovevano essere
sotto il controllo scrupoloso del
Comune di Trieste in quanto azioni-
sta di maggioranza e dell’assesso-
re di riferimento, nel nostro caso
Rovis. Invece sono state abbando-
nate al loro destino (in particolare
Acegas/Aps) non so se per incapa-
cità o intenzionale leggerezza.
Credo che Rovis fosse tanto preso
a posare per farsi modellare un
monumento equestre in ricordo
della straordinaria e stupenda ge-
stione dell’assessorato di sua com-
petenza, che ha perso di vista alcu-
ne tra le tante carenze della sua
gestione . Cito le più evidenti : la
pulizia della città (rifiuti – spazza-
mento) e i servizi cimiteriali (sepol-
ture in terra) cui in velocità l’asses-
sore Omero ha dovuto rimediare,
ma che hanno dato la misura di
quale controllo ci fosse su queste
società (Acegas/Aps in particola-
re), a tutela dagli interessi e del
vivere civile della comunità. Caro
ex assessore Rovis, umiltà e mode-
stia sono virtù che dovrebbe colti-
vare con più impegno, se continue-
rà sulla strada dell’autoesaltazio-
ne cadrà inevitabilmente nel grot-
tesco.

Roberto Decarli
Lista Civica Trieste cambia

CONTRIBUTI
Settimana
liturgica
■ La Provincia di Trieste ha di
recente deliberato all'unanimità
un contributo finanziario,a favore
della Diocesi di Trieste, di euro
7.000 per la 62˚ Settimana Liturgi-
ca Nazionale a parziale copertura
degli oneri che verranno sostenuti
per la sua realizzazione. Dettagli,
motivazioni e giustificavi di legge
di tale contributo sono elencati
nella delibera giuntale n. 117 del 4
agosto c.a. che si trova pubblicata
nell'albo pretorio on line del sito
dell'ente pubblico. Premesso che
sono contraria a qualsiasi finanzia-
mento dello Stato alla Chiesa (in
qualsivoglia modo e sotto qualsivo-
glia forma) e che credo fermamen-
te nella laicità di questo nostro
Stato mi preme esporre alcune
riflessioni. Aveva la Diocesi Triesti-
na reale necessità di questi denari
(destinati alla stampa di un Sussi-
diario liturgico), visto che i parteci-
panti all'evento hanno dovuto ver-
sare una quota di iscrizione per i
lavori della Settimana? E di conse-
guenza la Provincia non ha ritenu-
to che ci fossero altre priorità eco-
nomiche da sostenere (vedi edili-
zia scolastica pubblica ecc.) consi-
derato l'ottimo stato della Curia
Vescovile di Trieste? Nella delibe-
ra di giunta poi è scritto che l'inizia-
tiva risulta essere "occasione di
confronto e formazione con positi-
ve ricadute per lo sviluppo sociale
ed economico della comunità e
dell'intero territorio provinciale,
con particolare riguardo per i gio-
vani". Per lo sviluppo economico
non so, ma sulle ricadute positive
sul sociale ho qualche perplessità.
Vorrei ricordare infatti ad esem-
pio che l'arcivescovo di Trieste
mons. Crepaldi ha definito (in un
articolo pubblicato tempo fa da
questo giornale) "mortificante" la
famiglia formata da due persone
omosessuali e che il Vaticano si è
opposto alla depenalizzazione
universale dell'omosessualità pre-
sentata dall'Onu. Lo sviluppo socia-
le che dovrebbe avere a cuore un
ente dello Stato dovrebbe riguar-
dare tutti senza discriminazioni in
base all'orientamento sessuale e
la Chiesa Cattolica, nelle sue gerar-
chie, ostenta invece una politica
omofoba. Non capisco quindi per-
ché devolvere il denaro delle tas-
se, anche di omosessuali e laici a
un evento come quello della Setti-
mana Liturgica nazionale. Chissà
se alcuni dei neoeletti consiglieri
provinciali condivideranno queste
mie posizioni e presenteranno, in
tal senso, un'interrogazione alla
presidente della Provincia?

Clara Comelli
Direttivo Ass.ne Radicale Certi Diritti

GLI AUGURI DI OGGI

A Pola la polizia proibisce i versi di Dante e il labaro

LIDIA E ANNA
A queste splendide mamme, nonne e bisnonne che festeggiano novantadue
anni, auguri di cuore da Ornella e Franco. Buon compleanno alle sorridenti
e pimpanti gemelle

VILMA
Tanti auguri frizzanti per i tuoi 80
anni! Con affetto Loredana,
Roberto, Alessia, Erika e parenti

SERGIO
Anche se no par i 60 xe rivai! Buon
compleanno da Claudia, parenti e
amici

N el 65.o anniversario della tragedia
di Vergarolla, Pola (Istria), provo-
cata da agenti, terroristi

dell’O.Z.N.A. , polizia segreta del comuni-
smo jugoslavo di Tito, per ricordare le ol-
tre 80 vittime innocenti, la maggior parte
bambini, insieme alla Comunità italiana
locale, al libero comune di Pola in esilio e
altre associazioni d’esuli istro-dalmati,
anche una delegazione del Movimento
nazionale Istria Fiume Dalmazia, con se-
de a Verona, ha voluto partecipare alla ce-
rimonia.

Ma, ancora una volta, la Croazia ha di-
mostrato di non essere pronta ad entrare
in Europa, un’Europa multietnica e ri-
spettosa delle ricorrenze delle nazioni
che la compongono.

Davanti al Duomo della martire Pola,
prima della cerimonia, la polizia locale, ci

ha intimato con toni molto decisi, di to-
glierci le nostre magliette con il simbolo
del nostro Movimento culturale, dov’è
raffigurata la nostra Italia tricolore e le no-
stre terre perdute, e di non esporre il no-
stro labaro sul quale, oltre al nostro sim-
bolo, è ricamato il verso della “Divina
Commedia”: Si com’a a Pola presso del
Quarnaro ch’Italia chiude e i suoi termini
bagna...

Frase incomprensibile ai solerti poli-
ziotti, che hanno chiesto... “Chi e Dante?“

Il nostro simbolo e le frasi del nostro la-
baro sono state giudicate... provocatorie?
A chi, e perché?

Ricordiamo che: alcuni anni fa, a Trie-
ste hanno sfilato dei “titini”-ex partigiani
sloveni con tanto di giubbe militari, stelle
rosse e bandiere del regime comunista di
Tito, a Trieste...

Alcuni giorni fa, sempre a Trieste, si e
sposata una coppia croata ed hanno
esposto la loro bandiera, cosi come a
Eraclea (Ve), ed è questa l’Unione euro-
pea, che auspichiamo: rispettosa di tutte
le etnie.

Tale comportamento, è inaccettabile.
Ci ha ferito profondamente nei sentimen-
ti e nella dignità, sia come esuli che come
italiani. Auspichiamo che il governo ita-
liano, prenda atto dell’inqualificabile
comportamento della polizia croata.
C’era anche un poliziotto italiano, rap-
presentante ufficiale dell’Italia, in divisa,
perplesso, non è intervenuto per far ri-
spettare la nostra presenza ed il nostro di-
ritto di manifestare il presente luttuoso
evento, e il nostro amato simbolo tricolo-
re che e stato offeso ed umiliato.

Romano Cramer

LA LETTERA DEL GIORNO

SISTO
Auguri vecio sardo! Ti aspettavi
questa sorpresa per i tuoi 50? Da
Baby, Simo, Ale, parenti e amici

ALIDA
Alla nostra magnifica e speciale zia
un mondo di auguri per i 60 anni
con affetto dalle tue nipoti
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